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EDITORIALE

er molti questo è tempo per rallentare, magari fermarsi a par-
lare, leggere, pensare, riflettere, far due passi…è cosa buona,
fa bene!

questo numero estivo del bollettino vuole contribuire ad un riposo
che sia degno dell’uomo e di Dio. A servizio di un pensare che si
regala finalmente del tempo per entrare in profondità!

Anzitutto esprimo meraviglia e tanta gratitudine per gli amici che
tutto l’anno collaborano con generosità alla realizzazione di questo
strumento pastorale di formazione e informazione.

gli interventi che trovate in questo numero sono fatti tutti da laici
della nostra Valle che si sono impegnati ad approfondire un’unico
tema, ciascuno per un aspetto specifico. è uscito qualcosa di bello; al
termine della lettura mi auguro possiate tutti condividere questo mio
giudizio e tanta emozione positiva.

Da stimolo e riferimento sono state le parole di papa francesco nella
Misericordiae Vultus: la bolla di indizione del giubileo straordinario
della misericordia. Da qui la nostra proposta: partendo dalla scrittura,
precisamente dal brano Evangelico del padre misericordioso, prose-
guiamo con un affondo teologico per giungere al mondo delle
relazioni e addirittura dell’economia. Imbocchiamo poi la strada delle
“opere di misericordia” attraverso un interessante intervento di
chiara Lubich e un quadro del caravaggio per sfociare in un inter-
vento del pontefice all’udienza generale del 10 settembre 2014. A
conclusione alcune proposte utili per l’incontro con la misericordia
nel sacramento del perdono. sparsi qua e là, tra una pagina e l’altra,
come fiori in un campo, frasi tratte dalla Misericordiae Vultus (mV).
buona lettura e buon riposo.

Don Luca Nessi

p

CHE BELLO!



a parabola de Il figliol
prodigo o de Il padre mi-
sericordioso è sicura-
mente la più potente di

tutte quelle presenti nei Vangeli. è
quella che meglio rappresenta il
volto di Dio e il volto degli uomini.
è quella che meglio descrive la di-
namica del rapporto tra Dio e gli
uomini. è quella che meglio evi-
denzia il paradosso e l’assurdità del-
la dottrina cristiana che sovverte la
logica freddamente legalistica de-
gli uomini.

La lettura di questa parabola
scatena un tumulto irrefrenabile di
emozioni. La commozione si scio-
glie nel silenzio di un abbraccio.

“un amico ‘sazio di giorni’ mi
confessò di avere incocciato dal-
l’età di dodici anni la parabola
del «figliol prodigo» e di non es-
sersene più liberato. Ancora og-
gi, dopo settanta anni, continua a
fare i conti con essa”. è quanto
dice paolo farinella in Il Padre che
fu Madre, ed. gabrielli

Il più giovane disse al padre ... inizia
così la storia dell'uomo peccatore
e della sua condizione di peccato
che riflette la ribellione originale
di Adamo: il suo rifiuto del Dio
nel cui amore siamo creati e dal
cui amore siamo sostentati, e il
tentativo di appropriarsi di Dio
stesso: «Dio sa che quando voi ne
mangiaste, si aprirebbero i vostri
occhi e diventereste come Dio,
conoscendo il bene e il male».

è la ribellione che pone fuori
del giardino, fuori della portata
dell’albero della vita. è la ribel-
lione che fa condurre una vita

sregolata in un “paese lontano”. è
anche l’acquisizione del libero ar-
bitrio; il padre, infatti, non poteva
costringere il figlio a rimanere a ca-
sa. non poteva imporre con la for-
za il suo amore al prediletto. Dove-
va lasciarlo andare in libertà, anche
se sapeva il dolore che ciò avrebbe
causato sia al figlio che a se stesso.
è stato l’amore a consentirgli che il
figlio vivesse la sua vita, anche a ri-
schio di perderlo.

come si diceva, la parabola è
tutta costellata di paradossi. Essa

narra un concetto di giustizia sco-
nosciuto agli uomini e alla legge.

Il figlio minore, secondo il dirit-
to, era escluso dall’eredità maggio-
re che spettava al figlio primogeni-
to. Il figlio minore assume un ruo-

lo impensabile per la legge: egli
non aveva diritto di parola e il pa-
dre avrebbe potuto opporsi con au-
torità e in forza della legge. poteva
addirittura chiedere agli anziani
della città di condannarlo alla lapi-
dazione.

Il padre trasforma la pretesa ille-
gale in un dono.

I due terzi dell’eredità andava-
no al primogenito, il restante terzo
era distribuito tra gli altri eredi.

Il figlio minore non poteva ven-
dere il proprio terzo prima della
morte del padre, che comunque
manteneva il diritto dell’usufrut-
to.

Il padre comportandosi come
si è comportato preferisce di-
struggere la sua vita pur di tenta-
re di salvare il figlio. non gli in-
teressa perdere la faccia, purché
non perda il figlio, il quale si ri-
volge alui con un imperativo:
«…dammi la parte del patrimo-
nio che mi spetta»: esprimendo
con fare perentorio un comando
che doveva essere eseguito.

nessuno, a norma del diritto,
può chiedere l’eredità prima del-
la morte del testatario. con la sua
richiesta il figlio è come se dices-
se: «Tu per me sei morto».

Il figlio pretende la parte dei
beni che non gli spettano perché
non ne ha diritto, mentre il padre
rinuncia al suo diritto.

BREVI CONSIDERAZIONI SULLA
PARABOLADEL FiGliol proDiGo

L
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PARTENDO DALLA SCRITTURA

Gesù di Nazareth con la sua parola, con i suoi gesti e con
tutta la sua persona rivela la misericordia di Dio. (MV 1)
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Il padre abdica alla patria po-
testas: permette al figlio ciò che
vuole.

non gli evita, però, neanche la
sofferenza e non va neanche a
cercarlo.

ciò non è da considerarsi co-
me indifferenza: il pentimento
deve maturare come forza rige-
neratrice dentro di sé, altrimenti
non può creare lo stato di grazia
che fa ripartire daccapo, che dà
impulso a una nuova vita; il pen-
timento profondo è una vera re-
surrezione: ha bisogno, per non
cadere nella disperazione, sol-
tanto di sapere che c’è qualcuno
pronto a perdonare, qualcuno
che lo ami profondamente: in
questo caso, il padre, appunto.

Lo aspetta in ansia, in silenzio
(il silenzio di Dio!), ma non fa
nulla per lenirgli le pene.

“Dio non può intervenire
nella vita dell’uomo una volta
che lo ha creato (abdica alla
sua onnipotenza); non può im-
pedire il male proprio perché il
figlio della parabola ha chiesto
ed ottenuto il libero arbitrio”.
(simone Weil).

Dio può soffrire per gli uo-
mini, ma non può cambiare gli
eventi.

sono gli uomini che devono
andare verso di lui, verso il pa-
dre, per non soccombere nella
disperazione e per dare digni-
tà alla loro vita.

A proposito della non-onni-
potenza di Dio e della funzio-
ne di supporto degli uomini
alla sua opera simone Weil
scrive:

“uno sventurato giace sulla
strada, mezzo morto di fame. Dio
ne ha misericordia, tuttavia non
può mandargli del pane. ma io che
sono là, per fortuna non sono Dio;
io posso dargli un pezzo di pane. è
la mia unica superiorità su Dio.

«Avevo fame, e mi avete dato da
mangiare». Dio può implorare un
po’ di pane per gli sventurati, ma
non può darglielo”.

perché il figlio minore vuole an-
dare via di casa? c’è un tempo nel-
la nostra crescita, ed è l’adolescen-
za di ciascuno di noi, in cui i geni-
tori sono colpevoli di tutto: in essi

l’adolescente identifica le cause
di tutte le sue insoddisfazioni.

sogna di scappare di casa cre-
dendo di aver trovato la soluzio-
ne della propria irrequietezza. A
questa età si sogna la morte dei
genitori e si odiano i fratelli e so-
relle. chiunque possa nella sua
immaginazione impedire quella
che ritiene la felicità.

Il figlio abbandona la casa con
tanto orgoglio e denaro, e ritorna
con niente: il denaro, la salute,
l’onore, il rispetto di sé, la repu-
tazione…ogni cosa è stata sper-
perata.

Allora andò e si mise a servizio di
uno ...: quell'uomo che andava al-
la ricerca della propria autono-
mia da Dio, si ritrova ora nuova-
mente a servizio, non di Dio, ma

di un altro uomo suo simile. Il
servizio che deve rendere a
quest'uomo è tra i più immon-
di e infamanti per un ebreo:
“pascolare i porci”. Tutto ciò ci
dà l'idea del livello di degrado
in cui quest'uomo è caduto: è
posto

lì a servizio dei porci, non
più di Dio.

Viene schiacciato dalla soli-
tudine. Viene abbandonato da
tutti. Era la sua ricchezza ma-
teriale che gli procurava amici-
zie. non aveva valore in sé.
Egli si sente non considerato
nemmeno un essere umano. I
porci stavano meglio di lui. si
rese conto di essersi imbarcato
in un’avventura di morte: si
era allontanato da ciò che dà
vita: famiglia, amici, comunità
e persino vitto.

Intuisce, però, che pur avendo
perduto tutto rimane pur sempre
“il figlio prediletto” del padre a cui
poter chiedere se non certo la di-
gnità perduta di figlio, almeno il

Misericordia: è la via che unisce Dio e l’uomo, perché
apre il cuore alla speranza di essere amati per sempre
nonostante il limite del nostro peccato. (MV 2)
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minimo vitale per poter vivere (la
parte animalesca del sostentamen-
to fisico); ormai si era ridotto solo a
questo: la parte spirituale l’aveva
rimossa con quella richiesta tutta
materiale “Dammi la parte che mi
spetta”.

E inizia un percorso che lo porterà
alla salvezza:

…rientrò in se stesso; è il primo
passo: rendersi conto della propria
situazione. E' necessario per que-
sto fare silenzio dentro di sé e at-
torno a sé: dal frastuono esteriore
alla propria interiorità;

…mi leverò e andrò da mio padre:
bisogna maturare la decisione di
un radicale cambiamento;

…partì e si incamminò verso suo
padre: è necessario che quanto ma-
turato interiormente sia anche at-
tuato.

Inizia un nuovo cammino. cam-
mino che giuda non ha saputo per-
correre: la corda del suo cappio ha
soffocato in gola il grido liberato-
rio: “padre ho peccato contro il
cielo e contro di te”.

cammino alla fine del quale c’è
il padre ad attenderlo, che “lo vide e
commosso gli corse incontro, gli si get-
tò al collo e lo baciò”.

E' l'esplosione di un amore in-
contenibile che, finalmente, può
esprimersi nella sua pienezza.

Il figlio aveva chiesto solo da man-
giare. E il padre, invece, non solo lo
sfama (fa uccidere il vitello grasso),
ma lo veste con “il vestito più bello”,
gli dà l’anello e i calzari: tutti i se-
gni della dignità di uomo libero, di
figlio e di nuovo erede. Tutto si ri-
compone nell’armonia dell’amore.

dei farisei, che mal digerivano il
comportamento di gesù, che fre-
quentava e prediligeva i pubbli-
cani e i peccatori, e si lasciava av-
vicinare e toccare dalle prostitute.

Egli sembra, a prima vista, un
figlio esemplare che riscuote la
nostra simpatia e la nostra com-
prensione. Insomma, parteggia-
mo tutti per lui, forse perché, in
fondo, noi siamo tutti farisei. ma
egli è pieno di risentimento. ha
invidiato il fratello che ha trasgre-
dito. Avrebbe voluto anch’egli
trasgredire, ma non ne ha avuto il
coraggio, la forza; forse ha pensa-
to che non gli convenisse: egli
avrebbe voluto trasgredire all’in-
terno, diciamo così, della legalità.
è il capretto mangiato con gli
amici il segno della sua voglia di
trasgressione: lo desidera, però
glielo deve dare il padre: voglio
trasgredire ma non voglio rischia-
re.

Anzi esaspera il suo comporta-
mento, ligio ma freddo, a quello
che presumeva fosse il desiderio
del padre. è proprio per questo
provava risentimento anche per
lui, risentimento covato, mai
esplicitato, espresso.

Risentimento che non esplode
neanche di fronte alla legge in-

Ci sono momenti nei quali in modo ancora più forte siamo
chiamati a tenere fisso lo sguardo sulla misericordia per
diventare noi stessi segno efficace dell’agire del padre. È
per questo che ho indetto un Giubileo (MV 3)

Il padre tutto preso dalla gioia
del figlio ritrovato è impaziente
di festeggiare: non aspetta nean-
che l’arrivo del figlio maggiore.
Dà per scontato che avrebbe gioi-
to anche lui. Lettura sbagliata o
ingenua? Avrà pensato che in
ogni caso avrebbe capito!

Il figlio maggiore si trovava nei
campi ... Entra ora in scena il terzo
personaggio, che da tutti i com-
mentatori è visto quale rappre-
sentante del mondo perbenistico

franta della primogenitura, attu-
tita, forse, dal convincimento che
il fratello sarebbe scomparso per
sempre e che, quindi, tutta la ric-
chezza dal padre accumulata, sa-
rebbe stata, un giorno, solo sua. E
invece, quando ormai si era culla-
to di essere unico erede, l’unico
‘figlio prediletto’, ricompare il
fratello minore. Tutte le sue mise-
re certezze vanno in frantumi. Il
suo malcelato non amore verso il
padre esplode con tutta la carica



repressa nel tempo. Diventa tutto
chiaro nel grido amaro a denti
stretti: “Io ti servo da tanti anni”.
Il verbo servire non può esistere
in un rapporto d’amore: il servire
esiste in un rapporto di potere e di
sudditanza.

E il padre (Il padre allora uscì a
pregarlo), per quanto la legge gli
riconosca potere, è proprio questo
potere che vuole annullare. Vuole
andare oltre la legge, vuole so-
stanziare questo potere con
l’amore.

“non sono venuto ad abolire
(la Legge), ma a dare pieno com-
pimento”, è quanto dirà gesù.

Ed è questo il nostro Dio: ri-
nuncia alla sua onnipotenza e si
umilia per amore. negato e rinne-
gato dai figli, non nega né rinne-
ga i figli. E, rispettando l’essenza
dell’amore, non giudica e non
chiede nulla in cambio: aspetta
chi vuole essere contaminato da
questo amore rispettando i tempi
di ognuno. non ha nessuna prete-
sa. Il padre della parabola non di-
ce: “Tu mi devi”. non dice: “Ri-
cordati del 4° comandamento”.
non chiede di essere amato: sia il
figlio minore sia quello maggiore
non amano il padre: il figlio mi-
nore chiede perdono per un inte-
resse personale, potremmo dire
per calcolo materiale (essere sfa-
mato); non ha detto al padre: “Ti
voglio bene”.

Il figlio maggiore nella sua ari-
dità calcolatrice e rancorosa non
poteva, anzi non riusciva a dirlo,
perché si sentiva in credito.

Egli era obbediente, ligio al do-
vere, rispettoso della legge e gran
lavoratore, senza grilli per la testa
(Non ho mai trasgredito un coman-
damento).

Tutto gli è dovuto perché si
considera ”uomo del dovere”: è
sempre stato ineccepibile osser-
vante delle regole, come i prati-
canti che pretendono il paradiso
in premio perché la domenica
fanno una passeggiata in chiesa
(ho fatto il dovere!). Il figlio mag-

giore con il suo comportamento
corretto vuole che l’amore di suo
padre sia un amore dovuto, un
amore preteso; il che è una con-
traddizione in termini: l’amore è
sempre gratuito o non è. non esi-
ste amore con il bilancino del far-
macista!

“c’è tanto risentimento tra i
giusti e i retti. c’è tanta facilità a
giudicare, a condannare ed esisto-
no tanti pregiudizi tra i santi”, so-
stiene henri nouwen.

Egli diventa sospettoso, si sen-
te emarginato dalle decisioni; non
viene consultato dal padre. se fos-
se stato per lui, il fratello lo avreb-
be cacciato a pedate:. “hai sba-
gliato e adesso paghi!”.

Oltretutto non ha la forza di
partecipare alla gioia degli altri: è
troppo risentito perché si ritiene
non valorizzato al punto giusto.

Il fratello maggiore avrebbe da
farsi perdonare la sua durezza di
cuore, dovrebbe ammettere che in
fondo non è migliore del fratello
minore. però è strutturalmente in-
capace di fare bene “l’esame di
coscienza”, come direbbe san-
t’Ignazio.

non rimane scosso dall’amore
sconfinato del padre nascosto nel-
l’affermazione netta: “Tutto ciò che
è mio è tuo”. Disconosce perfino la
fratellanza “(…questo tuo figlio”),
anche se il padre cerca invano di
rianimare questo sentimento di
fratellanza (“…questo tuo fratello
era morto…”).

Il figlio minore della parabola
rientra nella logica illogica che
predilige la prevalenza del minore
sul maggiore: ha sperperato la sua
parte di eredità e viene riammesso
di nuovo nel diritto di ereditare al-
la morte del padre; ha perso la
qualifica di figlio e chiede almeno
di essere un “servo”, ma riceve

nuovamente la dignità della figlio-
lanza. secondo le norme del dirit-
to, il comportamento del padre è
“ingiusto e illegale”. La logica di
Dio è illogica per gli uomini. Davi-
de era l’ultimo dei fratelli e fu scel-
to per essere il primo. Tanti altri so-
no gli esempi nella scrittura di se-
condogeniti che usurpano la pri-
mogenitura con il beneplacito di
Dio (giacobbe…)

è la stessa logica illogica delle
beatitudini (gli ultimi saranno i
primi…).

c’è chi, come nouwen, ha vi-
sto gesù quale ‘figlio prodigo’
per amore nostro che “ha lasciato
la casa del padre celeste, è venuto
in un paese straniero, ha dato via
tutto quello che aveva ed è torna-
to, attraverso la croce, alla casa di
suo padre. Tutto questo lo ha fat-
to non come figlio ribelle, ma co-
me figlio obbediente, inviato sul-
la terra per riportare a casa tutti i
figli perduti (tutti figliol prodi-
ghi) di Dio”.

Michele Iagulli
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l’Anno Santo si aprirà l’8 dicembre 2015, solennità del-
l’immacolata Concezione…la porta Santa. Sarà in questa
occasione una porta della Misericordia (MV 3)



io è misericordioso
e la misericordia è
una delle beatitu-
dini che permetto-

no di ricevere clemenza e
comprensione quando sia pra-
ticata a dovere con fede since-
ra. non tutti, però, sanno, co-
me cita di continuo Kasper nel
suo libro, che “misericordia
significa avere il cuore nella
miseria altrui”. una prospet-
tiva di generosità, che è intrin-
secamente cristiana e rimanda
direttamente al sacrificio della
croce.

Il cardinale parte da un’ama-
ra constatazione: la misericor-
dia, la quale occupa un posto
centrale nella bibbia, è difatti
caduta completamente in oblio
nella teologia sistematica, trat-
tata solo in modo accessorio. O
non occupa un posto centrale
nei manuali di teologia siste-
matica fino alle soglie degli an-
ni 1960, o addirittura manca del
tutto in quelli recenti. se vi
compare, occupa un posto del tut-
to marginale.

nell’opera il cardinale analiz-
za la questione della misericor-
dia prima dal punto di vista filo-
sofico, ossia riguardo a quanto la
ragione sa dire da sé in proposi-
to, e in seguito il punto di vista
teologico, ossia relativo a quanto
la Rivelazione ha sancito e stabi-
lito divinamente nell’Antico e
nel nuovo Testamento.

L’argomento principale del li-
bro è che il pensiero filosofico an-
tico, prima del cristianesimo,
non contemplava la presenza
teologica della misericordia, os-
sia di un’idea tanto eccezionale

quanto la compartecipazione
divina al dolore umano. Infatti,
la tradizione greca, specialmente
Aristotele, considera Dio come
totalmente separato dalle realtà
terrene. Il Dio filosofico greco,
non creava e non provvedeva al
mondo, ma se ne stava staccato,
chiuso e beato in se stesso.

con il cristianesimo, invece,
ecco che entra in scena un nuovo
rapporto positivo tra Dio e il

mondo: un padre creatore, con-
cepito come protagonista unico e
attivo della storia della salvezza,
autore di un disegno razionale
raccolto attorno alla volontà mi-
steriosa di redimere un universo
prodotto nel tempo e amato per

sempre dall’eternità. La sal-
vezza è la volontà stessa di
Dio, la quale vede Dio stesso
partecipare subito e in prima
persona alle vicende del po-
polo d’Israele, attraverso
l’Antica Alleanza, per poi di-
scendere definitivamente e di-
rettamente nel mondo con
l’Incarnazione per il riscatto
dell’umanità, ottenuta me-
diante il sacrificio sulla croce
del suo figlio unigenito. Il
Cristianesimo è una teologia
della misericordia, ossia della
remissione dei peccati umani
nel sangue glorioso di cristo,
versato pubblicamente sulla
croce e reso eterno con la Re-
surrezione, la presenza dello
spirito santo e la promessa
della Vita Eterna.

Kasper osserva esplicita-
mente nel secondo e più im-
portante capitolo del libro che
la filosofia moderna nasce con
la chiusura verso la trascen-
denza a causa di una soggetti-
vità singolare e chiusa nel-

l’unilateralità dell’Io. E senza
rapporto con l’altro nessuno
può in alcun modo trovare né
misericordia, né solidarietà, né
salvezza personale. spogliato di
ogni prospettiva dialogica, non
resta, quindi, che un individuo
nudo, solo e avvolto nel nichili-
smo e nella disperazione.

Kasper è cosciente, nel suo li-
bro, di una tesi: dobbiamo tirar
fuori la misericordia “dalla sua
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RIFLESSIONI DI UN TEOLOGO
SULLAMISERICORDIA
Dal libroMisericordia del cardinale Kasper

D

l’Anno giubilare si concluderà nella solennità liturgica
di Gesù Cristo Signore dell’universo, il 20 novembre
2016. (MV 5)
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esistenza di cenerentola, in
cui essa era caduta nella
teologia tradizionale” (p.
26). certamente misericor-
dia non è una visione sdol-
cinata di Dio, di un Dio pos-
sibilista verso i desideri del-
l’uomo, accondiscendente,
buonista, ma è una vera sfi-
da, non solo teologica, ma
anche sociale e politica se
vogliamo. Dalla vera mise-
ricordia deriva un’immagi-
ne di Dio come risposta
adeguata all’ideologia ancora in
voga, tanto quella marxista quan-
to quella capitalista.

Il card. Kasper è ben attento nel
denunciare tutti i rischi che si na-
scondono negli accenti quasi os-
sessivi alla misericordia, ma a vol-
te contro la verità. un mondo che
ha rinunciato a Dio e alla ragione,
non può che accontentarsi di buo-
ni sentimenti. scrive, ad esempio:
“La misericordia senza la verità
sarebbe priva di onestà; sarebbe
semplice consolazione, in defini-
tiva un chiacchierare a vuoto. Vi-
ceversa, però, la verità senza mi-
sericordia sarebbe fredda, sco-
stante e pronta a ferire” (p. 241).

Il Ventesimo secolo ha visto
emergere, sotto svariati punti di
vista, non da ultimo l’esperienza
tragica dell’Olocausto, la grande
questione dell’omicidio collettivo
dell’alterità, nell’ambito di un
pensiero razionale identitario che
metodologicamente ha inteso di-
struggere in senso assoluto il
prossimo e la fede nella miseri-
cordia, non intendendo, però, ri-
nunciare mai alla pietà per l’altro,
al coinvolgimento e alla responsa-
bilità verso la sofferenza altrui.

La filosofia di oggi, sebbene
sia in un certo modo avulsa dal-
la fede come lo era quella paga-
na dell’antica grecia, ha, di fatto,
introdotto al suo interno un biso-
gno naturale di misericordia, di
compartecipazione al dolore e
alla sofferenza e, quindi, anche

una necessità di solidarietà tal-
mente forte da rendere impellen-
te e urgente il recupero della su-
periore ed esclusiva risposta ap-
pagante del cristianesimo.

pria speranza di sopravvivenza
futura.

Misericordia di Kasper, insom-
ma, non chiude, ma apre uno
sfondo su cui lavorare in avveni-
re, anche al di fuori dello stretto
novero degli specialisti e degli
studiosi di teologia e filosofia,
una linea sociale aperta alla po-
vertà in nome di una misericor-
dia che ha nel perdono di Dio il
suo fondamento. senza mai di-
menticare, però, che i poveri di
spirito sono coloro che si con-
vertono, non i peccatori che ri-
mangono tali.

Eleonora Arizzi

no riposti i semi di un’idea
sociale inedita, costruita
attorno al valore del-
l’Amore di Dio, una mise-
ricordia spirituale e corpo-
rale che replica in modo di-
rompente agli aneliti pro-
fondi che la filosofia con-
temporanea ha reclamato
per suo conto, in modo sol-
tanto parziale, negli ultimi
centocinquant’anni di ri-
cerca speculativa. Tale ri-
sposta etica appare perfino

urgente, davanti all’insuperabile
crisi economica che stiamo vi-
vendo, per un genere umano che
attende con impazienza una pro-
spettiva su cui costruire la pro-

UN AFFONDO TEOLOGICO

«È proprio di Dio usare misericordia e specialmente in
questo si manifesta la sua onnipotenza ». (MV 6)

Al cardinale preme dimostrare
che “la misericordia è la perfe-
zione dell’essenza di Dio. Dio
non condanna, ma perdona, dà e
dona in una misura buona, sol-
lecita, vagliata e sovrabbondan-
te” (p. 105). Dio non è apatico, di-
ce Kasper. “secondo la testimo-
nianza della bibbia Dio ha un
cuore per noi uomini, soffre con
noi, gioisce con noi e si affligge
per noi e con noi” (p. 183). La
bibbia non conosce un Dio che
troneggia in modo insensibile. è
lampante l’esempio del cristo, di
colui che assunse per noi la forma
di servo umiliando se stesso.

Kasper dedica, infine, il capi-
tolo finale del libro, prima di un
breve e apprezzabile commiato
mariano, alla filosofia e alla teo-
logia politica. seguendo la trac-
cia monografica prescritta dal te-
ma della misericordia, il magi-
stero di benedetto XVI torna qui
in tutta la sua potenza di dottri-
na sociale. non solo nella Caritas
in Veritate del 2009, ma ancor più
nella Deus caritas est del 2006 so-



l giubileo straordina-
rio della misericordia
ci chiama tutti a riflet-
tere sulla caratteristi-

ca più bella di Dio per lasciarci
coinvolgere e trasformare da
questa realtà.

Il papa ci chiede con forza di
centrare la nostra attenzione sul-
la misericordia di Dio perché «La
mentalità contemporanea, forse più
di quella dell’uomo del passato, sem-
bra opporsi al Dio di misericordia e
tende altresì ad emarginare dalla vi-
ta e a distogliere dal cuore umano
l’idea stessa della misericordia. La
parola e il concetto di misericordia

sembrano porre a disagio l’uomo, il
quale, grazie all’enorme sviluppo
della scienza e della tecnica, non mai
prima conosciuto nella storia, è di-
ventato padrone ed ha soggiogato e
dominato la terra. Tale dominio sul-
la terra, inteso talvolta unilateral-
mente e superficialmente, sembra
che non lasci spazio alla misericor-
dia … Ed è per questo che, nel-
l’odierna situazione della Chiesa e
del mondo, molti uomini e molti am-
bienti guidati da un vivo senso di fe-
de si rivolgono, direi, quasi sponta-
neamente alla misericordia di Dio
».[mV 9]

Abbiamo bisogno di miseri-
cordia e dobbiamo imparare a ri-
conoscere i segni della misericor-
dia di Dio nella nostra storia, nel
nostro mondo.

ho avuto la fortuna di vivere
per un certo tempo in varie parti
del mondo (Africa, India, messi-

co). Dovunque mi è sempre stata
rivolta dalla gente locale la se-
guente domanda: “come trovi

la vita qui da noi?” facendo ri-
ferimento ai miei incontri perso-
nali con le persone mi è sempre

stato facile rispondere”: “ho in-
contrato e incontro tante persone
buone”. A volte questa risposta
sorprende la stessa persona che
fa la domanda la quale si aspet-
tava forse una lista di cose o at-
teggiamenti negativi. certo che
ci sono anche quelli, ma perché
non vedere e sottolineare la bon-
tà, la generosità, il sacrificio di
tante persone semplicie vere che
credono in una società migliore e
la rendono reale con la loro pre-
senza e il loro impegno.

La realtà della famiglia estesa
africana è in bel segno di acco-
glienza e di condivisione che uni-
sce famiglie di parenti e amici al
di là di considerazioni economi-
che, culturali per formare una
nuova famiglia che accoglie i po-
veri, gli orfani, chi è nel bisogno.
per tutti c'è un posto, c'è com-
prensione, c'è dignità, c'è amore.
E così si vive e si cresce ciascuno
conlasuapropriaresponsabilità.

una donna indiana voleva di-
vorziare perché continuamente
tradita dal marito. una scelta che
le costava dovendo ammettere il
fallimento del suo matrimonio e
dover contraddire i principi del-
la sua fede cristiana. ma aveva le
sue buone ragioni.

poi ha riflettuto: “quell'uo-
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I

NEL NOME DI DIO

la misericordia di Dio non è un’idea astratta, ma una re-
altà concreta con cui Egli rivela il suo amore come quello
di un padre e di una madre che si commuovono fino dal
profondo delle viscere per il proprio figlio. (MV 6)



mo è la persona che Dio mi ha
messo accanto per rendere feli-
ce la mia vita (lo è stato per va-
ri anni) e perchéio ne prendes-
si cura. Ora “si è perso” e se an-
che io lo abbandono, chi lo aiu-
terà? chi lo aiuterà a ritrovare il
senso originario della sua vita, i
valori nei quali ha creduto fino-
ra? quante volte anch'io ho of-
feso e abbandonato il signore e
Lui non mi ha mai abbandona-
to!” questa donna ha scoperto
che la nuova vocazione della
sua vita era, non quella del-
l'idillio di un amore contrac-
cambiato ma di una fedeltà e un
servizio alla persona che Dio le

ti viene offerto immancabilmen-
te qualcosa.

un pomeriggio Juanita si pre-
senta alla porta del seminario
dove vivo e mi chiede se posso
andare a confessare degli amma-
lati. stavo preparando delle le-
zioni e ho pensato immediata-

mente che questo era affare del
parroco e non mio. Di fronte alle
sue insistenti richieste non ho
potuto resistere e sono andato
con lei. non solo conosceva bene
ciascun ammalato, li aiutava nel-
le cose più immediate e li invita-
va a pregare e a un incontro sa-
cramentale col signore grazie al
sacerdote o una suora che lei
avrebbe procurato.

Alcune settimane fa mi ha
chiamato con urgenza: “padre
porta con te l'olio degli infermi e
l'Eucarestia”. per strada mi spie-
ga che da circa 4 mesi questo si-
gnore, dal quale andavamo, non
usciva di casa e nemmeno lei
aveva saputo più niente dopo la
prima visita che gli aveva fatto.
L'ammalato le aveva telefonato
accusandola per la perdita di al-
cuni soldi. Offesa e rattristata
Juanita non aveva più osato visi-
tare questo ammalato. Ora d'un
tratto, dimentico del passato e
aggravato nella salute questo
ammalato la voleva al suo fian-
co. Lei non ha esitato.
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la missione che Gesù ha ricevuto dal padre è stata quella
di rivelare il mistero dell’amore divino nella sua pienezza.
« Dio è amore » (MV 8)

aveva affidato nel sacrificio e
nella speranza.

Juanita è una nonna gracile di
quasi 80 anni, in buona salute.
Vive insieme alla sorella di 90 an-
ni in una trattoria gestita dai fi-
gli. frequentemente questa trat-
toria si trasforma in casa di acco-
glienza di bisognosi. In varie oc-
casioni durante l'anno si trasfor-
ma in casa di preghiera con sta-
tue, fiori, candele, luci. Rapida-
mente dopo la preghiera ritorna
una trattoria dove ai partecipan-



storie di ordinaria e silenziosa
bontà, che rendono presente Dio
nella nostra storia quotidiana.
storia che dobbiamo continua-
mente imparare a riscrivere rico-
noscendo con umiltà e coraggio i
nostri limiti.

Varie volte mi sono sentito dire: “padre sai
qual è il difetto di noi africani? L'invidia.
non accettiamo che uno possegga più degli
altri o faccia più strada degli altri. E' norma-
le frapporgli più ostacoli possibili. quello
che fa, o lo fa per tutti o non lo deve fare per
nessuno”.
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quando lo incontravo, un ve-
scovo indiano non perdeva oc-
casione di dirmi: “Tu non sai
quanto è forte tra di noi il senso
delle caste, scorre col nostro
sangue nelle nostre vene. Allora
quando tu raduni i giovani
chiamali da diversistrati sociali
e insegna loro a volersi bene.”

E' quasi diario nei notiziari del
messico l'annuncio di violenze,
scontri a fuoco, corruzione e cri-
mini di ogni tipo: il commercio
della droga sembra esserne il ful-
cro. La gente non senza ragione è
convinta che la polizia e la stessa
politica sono coinvolti e respon-
sabili in tutto questo.

non è difficile riconoscere gli
errori degli altri e all'occorrenza
rinfacciarli con sdegno. E' più

Gesù afferma che la misericordia non è solo l’agire del
padre, ma diventa il criterio per capire chi sono i suoi
veri figli. (MV 9)

difficile ma più utile riconoscere i propri errori e
imparare dai propri sbagli.

non sarà proprio questo lo scopo del giubileo
della misericordia: identificare ciò che mi schiaviz-
za e umilia, ciò che in me umilia e offende mio fra-
tello per trovare cammini nuovi, relazioni nuove?

Dare dignità all'uomo e al mondo... nel nome
di Dio.

Padre Renzo Vanini
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IMBOCCHIAMO LA STRADADELLE “OPERE DI MISERICORDIA”

e tu fossi uno studen-
te e per caso venissi a
conoscere le doman-
de dell’esame con-

clusivo dell’anno scolastico, ti
riterresti ben fortunato e studie-
resti a fondo le risposte.

La vita è una prova ed alla fi-
ne anch’essa ha da superare un
esame: ma l’infinito amore di
Dio ha già detto all’uomo quali
saranno le domande: «Io ho
avuto fame e mi avete dato da
mangiare, ho avuto sete e mi
avete dato da bere». Le opere di
misericordia saranno materia
d’esame, quelle opere nelle qua-
li Dio vede se lo si è amato ve-
ramente, avendolo servito nel
fratello.

forse è per questo che il papa
semplifica spesso la vita cristia-
na sottolineando le opere di mi-
sericordia. E noi facciamo la vo-
lontà di gesù se trasformiamo
la nostra vita in una continua
opera di misericordia. In fondo
non è difficile e non muta molto
di quello che già stiamo facen-
do. si tratta di portare ogni rap-
porto col prossimo su un piano
soprannaturale. qualunque sia

la nostra vocazione:
di padri o di madri,
di contadini o di im-
piegati, di deputati
o di capi di stato, di
studenti o di operai,
durante il giorno c’è
di continuo l’occa-
sione diretta o indi-
retta di dar da man-
giare agli affamati,
di istruire gli igno-
ranti, di sopportare
le persone moleste,
di consigliare i dub-
biosi, di pregare per
i vivi e per i morti.

una nuova inten-
zione ad ogni nostra
mossa in favore del
prossimo, chiunque
esso sia, ed ogni

L’ESAME

s

lasciar cadere il rancore, la rabbia, la violenza e la ven-
detta sono condizioni necessarie per vivere felici. (MV 9)

la misericordia di Dio è la sua responsabilità per noi.
lui si sente responsabile, cioè desidera il nostro bene e
vuole vederci felici, colmi di gioia e sereni. (MV 9)

giorno della vita servirà per prepararci al giorno eterno, accumu-
lando beni che il tarlo non corrode.

Chiara Lubich
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economia moderna,
purtroppo, non è
fatta solo di agi, be-
nessere e tecnologia

avanzata, ma è anche un mon-
do pieno di problemi e contrad-
dizioni, dove l’uomo è sempre
meno protagonista della pro-
pria vita, bistrattato da società
narcisiste e spietate, dove il più
forte schiaccia inesorabilmente
il debole. ci si era illusi che il
benessere potesse portare bene-
fici per tutti, anche per i più po-
veri. Invece siamo co-
stretti a veder crescere a
dismisura il divario eco-
nomico fra pochissimi
ricchi e tutti gli altri, con
uno spaventoso aumento
della povertà, quella ve-
ra, quella che costringe
padri e madri a mendica-
re un pezzo di pane alla
mensa della caritas per
sfamare i propri figli. Le
grandi organizzazioni in-
ternazionali non stanno
facendo il loro dovere, o me-
glio, forse stanno facendo pro-
prio quello che si erano prefissi,
fingendo politiche per i meno
abbienti, in realtà andando a
proteggere i forti interessi dei
potenti.

Caso GrECIa
ma che economia è questa?

che economia è quella che trat-

ta uomini e donne come pedine,
come marionette prive di cuore
e sentimenti? per stare in fatti
concreti, che strategie economi-
che ci sono dietro l’annichili-
mento della popolazione greca,
se non forti interessi che guar-
dano a tutto tranne che negli oc-
chi del popolo di quel paese? Ie-
ri, con la grecia, molti stati eu-
ropei, che ancora oggi si credo-
no i più belli, bravi e forti, ci
hanno fatto soldi a palate. Oggi
la grecia impoverita, umiliata e

senza speranza, non serve più
al loro scopo, laggiù la pacchia
è finita e allora la si vuole cac-
ciare a pedate nel sedere, Fuori,
Raus! ma in grecia non ci sono
solo terra e pietre, ci sono mi-
lioni di persone disperate che se
si trovano in questa situazione,
non è certo per colpa loro, ma di
chi per anni ha tollerato e ali-
mentato quel sistema di tan-
genti, corruzione e falso in bi-
lancio. che, peraltro, ha fatto
comodo anche a molti di quegli
stati che oggi sono sulle barri-
cate per cacciare e umiliare il
popolo greco, l’unico a pagarne
realmente le conseguenze. non
può, non deve andare così, ser-
ve un modello diverso di svi-

luppo, basato sull’uomo prima
di tutto, che non deve essere ri-
dotto alla fame solo perché
qualche potente del mondo de-
cide per lui, solo perché prima
di lui viene un dio minore chia-
mato “denaro”, di fronte al qua-
le non esiste più alcun senti-
mento umano.

CEnto a mE E uno a tE
si è rotto il meccanismo della

redistribuzione del red-
dito. un mondo econo-
mico con al centro l’uo-
mo deve prevedere effi-
cienti sistemi di redistri-
buzione della ricchezza.
ciò significa che il benes-
sere non è solo di alcuni,
ma è di tutti i componen-
ti della società. I ricchi
dovrebbero pagare più
dei meno abbienti, ma
così non è perché ogni
giorno scopriamo che chi

è già ricco sfondato si arricchi-
sce sempre di più. nelle nostre
società ci sono tali e tante leggi
ingarbugliate che sono fatte ap-
posta per strappare anche quel-
le quattro penne rimaste sulla
coda dei normali cittadini, sal-
vando invece i ricconi. così i
benestanti, che sono forse il 5%
della popolazione mondiale,
possiedono il 90% della ricchez-
za totale, che non è solo frutto
del loro particolare genio, ma è
spesso la conseguenza di privi-
legi e favoritismi più o meno le-
galizzati. quale governo si è
mai messo contro petrolieri, fi-
nanzieri e armaioli? questi so-
no intoccabili perché hanno il
denaro e ne hanno talmente

UN’ECONOMIA PER L’UOMO

L’
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tanto che possono tranquilla-
mente determinare le sorti della
maggior parte dei paesi moder-
ni. per gli uomini delle armi,
del petrolio e della finanza, si
sono fatte quasi tutte le guerre
degli ultimi anni, con la diffe-
renza che mentre migliaia di
giovani ragazzi ci rimettevano
la pelle sui campi di battaglia,
loro se ne stavano comodi nei
loro possedimenti a 5 stelle ad
aspettare il momento buono per

far crescere, dalle macerie, il lo-
ro capitale. E cosa dire di quei
manager d’impresa che, con sti-
pendi migliaia di volte superio-
ri a quelli dei loro operai, apro-
no e chiudono aziende come
fossero pagine di un libro, incu-
ranti delle conseguenze sociali
delle loro scelte? Chiudo qui,
metto la sede di là dove pago meno
tasse, sfrutto la manodopera a bas-
so costo dall’altra parte. questo è
il modo moderno di ragionare,
sfruttare e guadagnare.

MARIONETTE
IN MANO AI POTENTI

Oggigiorno l’intera popola-
zione mondiale è rinchiusa in
“gabbie di consumo” dettate
dalle mode o dagli stili di vita.
Alcuni oggetti di uso quotidia-
no sono diventati standard irri-
nunciabili, qui come nel deserto
del sahara, pensiamo ai moder-
ni telefonini. non si vuole con-

testare l’indiscussa utilità dei
cellulari, ci mancherebbe, ma è
un dato di fatto che la totale di-
pendenza di tutti noi da questo
strumento di svago e comunica-
zione ci rende in qualche modo
“schiavi” di scelte economiche
fatte da altri. non importa cosa
costa quel modello di punta, lo
devo prendere a tutti i costi, an-
che se lo sfrutterò al 2%, perché
ce l’anno tutti, e se non l’ho an-
ch’io che figura ci faccio? E lo

prendo, anche se per quel “co-
so” spendo 900 euro, sapendo
perfettamente che al produttore
costa pochi euro e lo vende a
quel prezzo esorbitante perché
è sicuro che lo acquisterei co-
munque. così, fra i più ricchi
del pianeta, compaiono anche
loro, i genietti del computer,
che, oltre ad essere bravi, hanno
anche capito tutto di come fun-
zionano le strategie del marke-
ting moderno.

PROPOSTE PER NUOVE
FORME DI ECONOMIA

negli ultimi anni in molti
paesi dell’opulento occidente,
tante proposte sono nate per
dare risposte a questa situazio-
ne di palese disequilibrio eco-
nomico e sociale. Alcune biz-
zarre, altre meno. Il concetto di
base è però sempre quello di ri-
conoscere e ridare dignità al la-
voro dell’uomo, di renderlo

partecipe delle scelte aziendali,
di ammetterlo alla distribuzio-
ne dell’utile, di farlo operare in
ambienti dove il rispetto delle
regole di sicurezza e salubrità è
l’obiettivo prioritario. E, so-
prattutto, di finalizzare il tutto
alla creazione di prodotti di al-
to livello, al giusto prezzo, nel
pieno rispetto del consumatore
finale. Alcune di queste aziende
esistono già, ad esempio quelle
che aderiscono al progetto in-
ternazionale chiamato “Econo-
mie di comunione”, che non
aspirano a diventare grandi
aziende, perché la spietatezza
del mercato globale non lo con-
sentirebbe, ma vogliono restare
tante piccole realtà con alto va-
lore sociale. sono ancora picco-
li granelli di sabbia abbandona-
ti su un lido marino, ma non è
detto che tutte assieme possano
diventare in futuro una grande
realtà, un bel mucchio di sab-
bia, perché, si sa, “granél, gra-
nél, él fa ü muntunsél”.

Pillole di … coerenza

“noi, grande popolo di ger-
mania, non volere più aiutare
quegli spreconi e buoni a nul-
la di greci”. “noi, piccolo po-
polo di Italia, ci permettiamo
di chiedere a voi, mangia
crauti, chi ha aiutato voi a ri-
sorgere dalle macerie del do-
poguerra!”

Luigi Lazzaroni

Forse per tanto tempo abbiamo dimenticato di indicare e
di vivere la via della misericordia. la tentazione, da una
parte, di pretendere sempre e solo la giustizia ha fatto
dimenticare che questa è il primo passo, necessario e in-
dispensabile, ma la Chiesa ha bisogno di andare oltre per
raggiungere una meta più alta e più significativa. Dal-
l’altra parte, è triste dover vedere come l’esperienza del
perdono nella nostra cultura si faccia sempre più dira-
data. (MV 10)



n un’epoca di profon-
da crisi spirituale e
morale, dominata dal-
la “religione capitali-

stica”, come anche il filosofo
giorgio Agamben citando Walter
benjamin ha finemente espresso
durante una recente intervista,
papa francesco sollecita i cristia-
ni e gli uomini di buona volontà
ad un cambiamento, ad una ri-
conversione e ad una riconcilia-
zione con i valori cristiani e incita
i corrotti ad una conversione.

non solo, papa francesco deci-
de di indire un giubileo straordi-
nario dedicato completamente al
tema della misericordia che ini-
zierà l’8 dicembre di quest’anno.

La misericordia è la legge fon-
damentale che abita nel cuore di
ogni persona, è il sentimento di
compassione e di pietà per l’infeli-
cità e la sventura altrui che induce
a soccorrere, a perdonare, a non in-
fierire.

è la virtù morale che deve es-
ser tenuta in grande considera-
zione. è l’imperativo categorico
dell’etica cristiana che non giu-
dica, non condanna, ma perdona
e dona.

numerosi artisti del passato, ma
anche recenti, si sono cimentati
nella rappresentazione delle azioni
di misericordia, ma uno in partico-
lare ha espresso questo sentimento
di riconciliazione, del perdonare e

del dare senza giudicare in quasi la
totalità delle sue opere.

L’artista è michelangelo merisi
detto il caravaggio. quasi sicura-
mente a modellare la sua opera fu
una vita assai violenta e dispera-
ta, ma carica di un’estrema ten-
sione morale e religiosa. Tale ten-
sione spicca nella sua pittura dan-
dogli un’impronta rivoluziona-
ria.

caravaggio mirava al reale e il
suo realismo pittorico fu influen-
zato dalla morale che si instaurò
nella Lombardia di san carlo bor-
romeo.

La sua etica religiosa si legava
ad un nuovo sentimento sociale
che spingeva all’unità spirituale
dei fedeli al di là delle divisioni
gerarchiche e di classe, al risve-
glio della fede, alla prassi impe-
gnata della carità.

nell’opera pittorica tutto ciò si
manifesta nell’assenza di ideali-

smo, nell’esclusione della ricerca
del “bello” e nella ricerca del ve-
ro: rinunciare all’invenzione, sta-
re ai fatti, contrapporre il valore
morale al valore intellettuale del-
le teorie.

Il suo realismo era l’opposto
del naturalismo, la sua ricerca
della verità l’opposto dell’imma-
ginazione. L’arte non è un’attività
intellettuale, ma morale: non con-
siste nel distaccarsi dalla realtà
per rappresentarla, ma nell’im-
mergersi in essa e viverla.

Tutto questo lo si riscontra nel-
l’opera le “Sette Opere di Misericor-
dia” (1607) realizzata per l’istituto
pio monte della misericordia di
napoli, tela che diventò capitale
per tutto il seicento.

caravaggio qui vi descrisse le
opere di misericordia corporali
citate nel Vangelo di matteo (25,
31-45), le stesse a cui papa fran-
cesco fa riferimento quando dice
che desidera che il popolo cristia-
no vi debba riflettere, insieme alle
opere spirituali, durante il giubi-
leo straordinario.

Vengono di seguito analizzati
alcuni aspetti dell’opera di mi-
chelangelo merisi: l’iconografia
del dipinto, la rappresentazione
delle sette opere di misericordia,
la chiave di lettura, l’uso della lu-
ce e l’interpretazione critica.

L’IConoGrafIa
DEL DIpInto

caravaggio tresgredisce le re-
gole tradizionali della rappresen-
tazione iconografica.

Egli avrebbe dovuto impostare
il dipinto secondo i canoni didat-
tici della chiesa ovvero disporre
la madonna della misericordia
nella parte superiore, mentre in
quella inferiore, sotto il mantello
della Vergine, avrebbero dovuto
esser posti, da un lato, i rappre-
sentanti dell’istituzione laicale

Caravaggio (Lombardia 1571 - Porto Empedocle 1610),
le Sette opere di Misericordia, 1607; olio su tela; m 3,90x 2,60.
Napoli, Chiesa del Pio Monte della Misericordia.

CARAVAGGIO

I

16 - L’ALTA VALLE bREmbAnA

UN TUFFO NELL’ARTE

la prima verità della Chiesa è l’amore di Cristo. (MV 12)

Nelle nostre parrocchie, nelle comunità, nelle associa-
zioni e nei movimenti, insomma, dovunque vi sono dei
cristiani, chiunque deve poter trovare un’oasi di miseri-
cordia. (MV 12)
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del pio monte, e dall’altro, le ope-
re che essi praticavano.

sulla tela, invece, il merisi af-
folla tante figure distraendo volu-
tamente l’attenzione dei fedeli
dalla successione logica dei fatti.
In questo modo ha accentuato la
drammaticità degli eventi con i

bassa. nella parte bassa raffigura
le sette opere di misericordia tut-
te e sette insieme nella loro simul-
taneità di tempo, luogo e spazio;
nella parte alta la madonna con
gesù bambino e gli Angeli.

In tal modo il merisi sconvolge
due iconografie tradizionali:
quella delle sette opere di miseri-
cordia, che da tradizione veniva-
no rappresentate singolarmente e
annesse al giudizio finale, e quel-
la della madonna della misericor-
dia, tanto cara alla pittura del sei-
cento, che non viene più ad occu-
pare un ruolo centrale perché è in-
serita la figura di gesù bambino
con i due Angeli, intimamente
connessi alle opere di misericor-
dia e di salvezza.

La rapprEsEntazIonE
DELLE sEttE opErE
DI mIsErICorDIa

Le sette opere di misericordia
evangeliche sono contenute tutte
e sette in un solo dipinto.

Esse sono espresse con i se-
guenti atti: dar da mangiare agli
affamati, dar da bere agli assetati,
vestire gli ignudi, alloggiare i pel-
legrini, visitare gli infermi, visita-
re i carcerati, seppellire i morti.

A destra una giovane donna al-
latta un vecchio che si affaccia
dalla grata di una prigione. In es-
sa si riconoscono il “dar da man-
giare agli affamati“ e il “visitare
i carcerati”. qui caravaggio fa ri-
ferimento all’episodio di grande
gesto di pietà filiale ed onorabili-
tà romana di cimone e pero, trat-
to dalla raccolta “Atti e detti me-
morabili degli antichi romani”
(De Factis Dictisque Memorabilibus,
Libri IX ) redatta da Valerio mas-
simo.

Il vecchio cimone era stato
condannato a morte per fame. La
giovane figlia pero gli fa visita e,
avendo da poco partorito, gli por-
ge il seno per nutrirlo. quando
viene scoperta dai funzionari,
questi vengono fortemente im-

continui sbalzi di luce in netto
contrasto con l’ombra densa ed
ha reso più evidenti la miseria de-
gli umili e l’ansia dei buoni nel
soccorrerli.

caravaggio imposta l’icono-
grafia essenzialmente su due li-
velli: una parte alta e una parte



pressionati dall’immenso altrui-
smo del suo gesto e, commossi, li-
berano il vecchio cimone. In que-
sto episodio vi si ravvisa la meta-
fora della “Caritas romana”.

nel personaggio che si disseta
con l’acqua che sgorga dalla ma-
scella di un asino, individuiamo
il “dar da bere agli assetati“. In
questo caso caravaggio fa ricor-
so al personaggio biblico di san-
sone tratto dal libro dei giudici
(“Imprese di Sansone contro i Fili-
stei”, XV, 9) relativo al miracolo
nel deserto: “sansone bevve, il
suo spirito si rianimò, ed egli ri-
prese vita”.

nel giovane dal cappello piu-
mato, identificabile in san marti-
no, che divide il suo mantello con
l’ignudo e si rivolge al personag-
gio accasciato, riconosciamo il

La notte stessa san martino so-
gnò gesù che lo ringraziava mo-
strandogli la metà del mantello,
quasi ad indicargli che il mendi-
cante incontrato era lui stesso in
persona.

nell’oste che indica l’alloggio
ai due pellegrini, riconosciamo il
“dare alloggio ai pellegrini”. An-
che qui c’è riferimento al perso-
naggio dell’agiografia popolare
di giacomo di compostella.

nel becchino e nel diacono con
la torcia che va ripetendo l’ufficio
dei morti, riconosciamo l’atto mi-
sericordioso del “seppellire i
morti“.

L’uso DELLa LuCE
Il significato nelle opere del

merisi è reso attraverso la luce.
La luce perde il significato di lu-
ce razionale, concreta, diventa
una luce morale, si sofferma su-
gli astanti, li blocca nell’atto che
stanno compiendo, conferendo
loro intensa vita plastica.

La luce, che nella composizio-
ne è sia artificiale che naturale,
ha il compito di evidenziare i
ruoli della scena sottolineando-
ne l’importanza gerarchica: col-
pisce con violenza le parti sa-
lienti, accenna alcune scene se-
condarie e lascia in ombra le
azioni meno importanti.

La luce funge da regia teatrale
poiché guida lo spettatore ren-
dendolo consapevole della trage-
dia umana che si sta compiendo.

Attraverso il rapporto tra vo-
lumi e spazio, tra luci e ombre,
caravaggio rivela la sua inter-
pretazione soggettiva guidando
lo spettatore alla comprensione
intuitiva del fatto narrato.

nelle “Sette Opere di Mi-
sericordia” la luce artificia-
le assume un significato
ancor più espressivo.

Essa colpisce alcune
parti polarizzando la no-
stra attenzione su coloro
che compiono gli atti mi-
sericordiosi e sui miseri
che li ricevono, mentre in
alto la madonna con il
bambino sostenuta da
due angeli con ampie ali
aperte, assiste con viva
partecipazione alla con-
cretizzazione terrena
dell’invito di gesù ai giu-
sti: ”Vi dico la verità: ogni
volta che avete fatto così a
uno dei miei fratelli, l’ave-
te fatto a me” (matteo,
XXV, 40).
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l’imperativo di Gesù è rivolto a quanti ascoltano la sua
voce (cfr lc 6,27). per essere capaci di misericordia,
quindi, dobbiamo in primo luogo porci in ascolto della
parola di Dio. Ciò significa recuperare il valore del silen-
zio per meditare la parola che ci viene rivolta. in questo
modo è possibile contemplare la misericordia di Dio e
assumerlo come proprio stile di vita. (MV 13)

Vogliamo vivere questo Anno Giubilare alla luce della pa-
rola del Signore: Misericordiosi come il padre. (MV 13)

“vestire gli ignudi” e “vi-
sitare gli infermi“.

Il riferimento proviene
dall’agiografia popolare. si
narra che san martino
camminando per la strada
incontrò un vagabondo
che, ricoperto di soli strac-
ci, non riusciva a ripararsi
dal freddo né dalla pioggia.
san martino voleva dare al
vecchio del denaro così da
potersi comprare una co-
perta, ma non avendo con
sé neanche uno spicciolo,
decise di donargli metà del
suo mantello.

continuando il suo
viaggio fra le intemperie,
il santo non riusciva a tro-
vare alcun riparo, ma do-
po poco uscì il sole.
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La ChIaVE DI LEttura
DELL’opEra

gli angeli osservano lo
svolgimento delle opere di
carità rese possibili e merito-
rie attraverso il dono gratuito
della grazia della madonna
concessa dal cristo. La mano
tesa dell’Angelo di sinistra,
l’ombra dell’Angelo di de-
stra che si riflette sul muro
del carcere e il penetrare del-
l’altra ala tra le sbarre della
prigione sembrano trasmet-
tere la grazia agli uomini nel
mondo terreno.

caravaggio ristabilisce
una precisa gerarchia e riesce
a collegare tutti gli elementi
della composizione in una re-
te di rapporti interdipendenti fon-
data su una corretta interpretazio-
ne dei risultati conciliari sul pro-
blema della fede – opere – giustifi-
cazione.

nello snodarsi della composi-
zione in due registri indipen-
denti, il pittore ha consapevol-
mente voluto precisare che è il
mondo celeste e soprannaturale
che attua “collegamenti” con
quello terreno e non viceversa.
nessuno dei personaggi della
parte bassa mostra interesse per
la presenza del gruppo celeste
che appare in alto. L’apparizione
infatti non è proprio avvertita e le
persone intente a ricevere o a com-
piere l’azione misericordiosa si
comportano in maniera del tutto
normale.

In ognuno dei personaggi c’è
quella dignità che è la condizione
indispensabile della persona uma-
na e che induce a credere che in
quegli uomini non c’è alcuna pre-
occupazione di compiere l’opera
per un fine di salvazione, ma lo si
fa solo come doveroso impegno ci-
vile.

qui si spiega l’assenza del
giudizio finale. non avrebbe tro-
vato alcuna giustificazione con
la profonda laicità umana delle
azioni terrene. con tale imposta-

zione, caravaggio ribalta la con-
venzionalità del rapporto tra
l’umano e il divino.

Da tradizione, il divino è un
evento straordinario che sconvol-
ge la vita dell’uomo, il merisi, in-

Esso era affidato per lo più al-
le confraternite, sia laiche che re-
ligiose, e alle classi nobiliari che
ricavavano notevoli vantaggi
dal potere precostituito e un cer-
to controllo sulla struttura della
società.

caravaggio si opponeva a
questa prassi perché riteneva
fosse contraria all’insegnamento
del Vangelo. per questo motivo,
nel suo dipinto volle descrivere
il vero atto misericordioso come
era enunciato e annunciato nelle
primitive comunità cristiane e
degli apostoli per far riscoprire
il vero senso del significato di
misericordia evangelica.

Claudia Begnis

diviene la più sincera e fede-
le manifestazione dell’inse-
gnamento del cristo.

L’IntErprEtzIonE
CrItICa

Il dipinto non evidenzia le
opere “caritative” effettiva-
mente svolte dall’istituzione
del pio monte della miseri-
cordia, come pure non ci so-
no riferimenti ai committen-
ti, ma, al contrario, i perso-
naggi, tutti di estrazione po-
polare, mostrano un recipro-
co atteggiamento spontanea-
mente misericordioso nei
confronti del povero.

All’epoca di caravaggio,
e in particolare nella società

napoletana del seicento, l’eserci-
zio della carità verso il povero e
il disagiato non era più praticata
con spirito evangelico, ma era
diventato più opera di “sana-
mento sociale”.

il pellegrinaggio è un segno peculiare nell’Anno Santo, perché è
icona del cammino che ogni persona compie nella sua esi-
stenza. la vita è un pellegrinaggio e l’essere umano è via-
tor…sarà un segno del fatto che anche la misericordia è una
metadaraggiungereecherichiedeimpegnoesacrificio.(MV14)

vece, mostra che il divino è una
dimensione che viene rivelata at-
traverso gli atti umani.

Agli stessi uomini che metto-
no in atto la volontà celeste, la di-
vinità non si manifesta perché
questo vorrebbe dire annullare
l’arbitrarietà dell’uomo. Invece,
la tacita presenza divina visibil-
mente soddisfatta di quello che
si sta svolgendo può aver solo
ispirato l’operato dell’uomo.
Dunque la corretta interpretazio-
ne che si dà del rapporto tra l’uo-
mo e il divino è che l’uomo deve
fare il bene per meritarsi la gra-
zia, ma al contempo la grazia è
dono gratuito concesso da Dio
all’uomo perché operi il bene.
per cui la pratica misericordiosa
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ari fratelli e sorelle,
buongiorno.

nel nostro itinera-
rio di catechesi sulla

chiesa, ci stiamo soffermando a
considerare che la chiesa è ma-
dre. La volta scorsa abbiamo
sottolineato come la chiesa ci fa
crescere e, con la luce e la forza
della parola di Dio, ci indica la
strada della salvezza, e ci difen-
de dal male. Oggi vorrei sottoli-
neare un aspetto particolare di
questa azione educativa della

nostra madre chiesa, cioè come
essa ci insegna le opere di mise-
ricordia.

un buon educatore punta al-
l’essenziale. non si perde nei
dettagli, ma vuole trasmettere
ciò che veramente conta perché
il figlio o l’allievo trovi il senso
e la gioia di vivere. E’ la verità.
E l’essenziale, secondo il Vange-
lo, è la misericordia. L’essenzia-
le del Vangelo è la misericordia.
Dio ha inviato suo figlio, Dio si

è fatto uomo per salvarci, cioè
per darci la sua misericordia. Lo
dice chiaramente gesù, riassu-
mendo il suo insegnamento per
i discepoli: «siate misericordio-
si, come il padre vostro è mise-
ricordioso» (Lc 6,36). può esiste-
re un cristiano che non sia mise-
ricordioso? no. Il cristiano ne-
cessariamente deve essere mi-
sericordioso, perché questo è il
centro del Vangelo. E fedele a
questo insegnamento, la chiesa
non può che ripetere la stessa
cosa ai suoi figli: «siate miseri-
cordiosi», come lo è il padre, e
come lo è stato gesù. misericor-
dia.

c

L’iniziativa “24 ore per il signore”, da celebrarsi nel ve-
nerdì e sabato che precedono la IV domenica di quare-
sima, è da incrementare nelle Diocesi. Tante persone si
stanno riavvicinando al sacramento della Riconcilia-
zione e tra questi molti giovani, che in tale esperienza
ritrovano spesso il cammino per ritornare al signore,
per vivere un momento di intensa preghiera e riscopri-
re il senso della propria vita. (misericordiae Vultus 17)

facciamo tesoro di una parte del sussidio preparato
dall’ufficio Liturgico dell’ Arcidiocesi di Lecce per la
quaresima 2005.

una catechesi di papa francesco per aiutarci ad entra-
re dentro la bellezza e la necessita della celebrazione
della misericordia del signore;

Tre schemi (giovani, Ragazzi e Adulti) per l’esame di
coscienza con lo scopo di lasciarsi illuminare dallo spi-
rito santo e intensificare il processo di conversione e ce-
lebrare con frutto il sacramento della Riconciliazione.

Non giudicare e di non condannare…in positivo, saper
cogliere ciò che di buono c’è in ogni persona (MV 14)
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E allora la chiesa si comporta
come gesù. non fa lezioni teori-
che sull’amore, sulla misericor-
dia. non diffonde nel mondo
una filosofia, una via di saggez-
za…. certo, il cristianesimo è
anche tutto questo, ma per con-
seguenza, di riflesso. La madre
chiesa, come gesù, insegna con
l’esempio, e le parole servono ad
illuminare il significato dei suoi
gesti.

La madre chiesa ci insegna a
dare da mangiare e da bere a chi
ha fame e sete, a vestire chi è
nudo. E come lo fa? Lo fa con
l’esempio di tanti santi e sante
che hanno fatto questo in modo
esemplare; ma lo fa anche con

l’esempio di tantissimi papà e
mamme, che insegnano ai loro
figlicheciòcheavanzaanoièper
chi manca del necessario. E’ im-
portante sapere questo. nelle fa-
miglie cristiane più semplici è
sempre stata sacra la regola
dell’ospitalità: non manca mai
un piatto e un letto per chi ne ha
bisogno. una volta una mamma
miraccontava–nell’altradiocesi
– che voleva insegnare questo ai
suoifigliedicevalorodiaiutaree
dare da mangiare a chi ha fame;
ne aveva tre. E un giorno a
pranzo – il papà era fuori al la-
voro,c’eraleiconi trefigli,picco-
lini, 7, 5, 4 anni più o meno – e
bussano alla porta: c’era un si-
gnore che chiedeva da man-
giare. E la mamma gli ha detto:
“Aspettaunattimo”.E’ rientrata
ehadettoaifigli: “c’èunsignore
lì che chiede da mangiare, cosa

facciamo?” “gliene diamo,
mamma, gliene diamo!”.
Ognuno aveva sul piatto una bi-
steccaconlepatate fritte.“benis-
simo – dice la mamma –, pren-
diamo la metà di ciascuno di voi,
e gli diamo la metà della bistecca
di ognuno di voi”. “Ah no,
mamma, così non va bene!”. “E’
così, tu devi dare del tuo”. E così
questa mamma ha insegnato ai
figli a dare da mangiare del pro-
prio. questo è un bell’esempio
che mi ha aiutato tanto. “ma non
mi avanza niente…”. “Da’ del
tuo!”. così ci insegna la madre
chiesa. E voi, tante mamme che
siete qui, sapete cosa dovete fare

per insegnare ai vostri figli per-
ché condividano le loro cose con
chihabisogno.

La madre chiesa insegna a
stare vicino a chi è malato.
quanti santi e sante hanno ser-
vito gesù in questo modo! E
quanti semplici uomini e don-
ne, ogni giorno, mettono in pra-
tica quest’opera di misericordia
in una stanza di ospedale, o di
una casa di riposo, o nella pro-
pria casa, assistendo una perso-
na malata.

La madre chiesa insegna a
stare vicino a chi è in carcere.
“ma padre no, è pericoloso que-
sto, è gente cattiva”. ma ognuno
di noi è capace… sentite bene
questo: ognuno di noi è capace
di fare lo stesso che ha fatto
quell’uomo o quella donna che
è in carcere. Tutti abbiamo la ca-

il suo aiuto consiste nel farci cogliere la sua presenza e
la sua vicinanza. Giorno per giorno, toccati dalla sua
compassione, possiamo anche noi diventare compassio-
nevoli verso tutti. (MV 14)

È mio vivo desiderio che il popolo cristiano rifletta du-
rante il Giubileo sulle opere di misericordia corporale e
spirituale. (MV 15)



pacità di peccare e di fare lo stes-
so, di sbagliare nella vita. non è
più cattivo di te e di me! La mi-
sericordia supera ogni muro,
ogni barriera, e ti porta a cercare
sempre il volto dell’uomo, della
persona. Ed è la misericordia che
cambia il cuore e la vita, che può
rigenerare una persona e per-
metterle di inserirsi in modo
nuovo nella società.

La madre chiesa insegna a
stare vicino a chi è abbando-
nato e muore solo. E’ ciò che
ha fatto la beata Teresa per le
strade di calcutta; è ciò che

tranquilli, carezzati, in pace. Lei
dava loro l’”arrivederci”, a tutti
questi… E tanti uomini e donne
come lei hanno fatto questo. E
loro li aspettano, lì [indica il

via, ha imparato che questo è
l’essenziale per la salvezza. non
basta amare chi ci ama. gesù di-
ce che questo lo fanno i pagani.
non basta fare il bene a chi ci fa
del bene. per cambiare il mondo
in meglio bisogna fare del bene a
chi non è in grado di ricambiarci,
come ha fatto il padre con noi,
donandoci gesù. quanto abbia-
mo pagato noi per la nostra re-
denzione? niente, tutto gratuito!
fare il bene senza aspettare qual-
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la misericordia non è contraria alla giustizia ma
esprime il comportamento di Dio verso il peccatore, of-
frendogli un’ulteriore possibilità per ravvedersi, conver-
tirsi e credere. l’esperienza del profeta osea ci viene in
aiuto per mostrarci il superamento della giustizia nella
direzione della misericordia. (MV 21)

il perdono supremo offerto a chi lo ha crocifisso ci mostra
fin dove può arrivare la misericordia di Dio. (MV 24)

la nostra preghiera si estenda anche ai tanti Santi e
Beati che hanno fatto della misericordia la loro missione
di vita. (MV 24)

hanno fatto e fanno tanti cri-
stiani che non hanno paura di
stringere la mano a chi sta per
lasciare questo mondo. E anche
qui, la misericordia dona la pace
a chi parte e a chi resta, facen-
doci sentire che Dio è più
grande della morte, e che rima-
nendo in Lui anche l’ultimo di-
stacco è un “arrivederci”… Lo
aveva capito bene la beata Te-
resa questo! Le dicevano: “ma-
dre, questo è perdere tempo!”.
Trovava gente moribonda sulla
strada, gente alla quale inco-
minciavano a mangiare il corpo
i topi della strada, e lei li portava
a casa perché morissero puliti,

cos’altro in cambio. così ha fatto
il padre con noi e noi dobbiamo
fare lo stesso. fa’ il bene e vai
avanti!

che bello è vivere nella chie-
sa, nella nostra madre chiesa
che ci insegna queste cose che ci
ha insegnato gesù. Ringrazia-
mo il signore, che ci dà la grazia
di avere come madre la chiesa,
lei che ci insegna la via della mi-
sericordia, che è la via della vi-
ta. Ringraziamo il signore.

cielo], alla porta, per aprire loro
la porta del cielo. Aiutare a mo-
rire la gente bene, in pace.

cari fratelli e sorelle, così la
chiesa è madre, insegnando ai
suoi figli le opere di misericordia.
Lei ha imparato da gesù questa
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L’INCONTRO CON IL DIO DELLA VITA

• ho grande fiducia in Dio, oppure ripongo la mia
sicurezza nei miei progetti e nei beni di questo
mondo?

• nei momenti di dubbio ho chiesto con insistenza il
dono della fede?

• nella giornata ho dato un tempo sufficiente ed ab-
bondante alla preghiera, all’ascolto della parola del
signore per nutrire la mia fede?

• ho ascoltato con attenzione la parola di Dio du-
rante la messa e nella lettura personale del Van-
gelo?

• ho approfondito la conoscenza della fede personalmente e nella catechesi?
• ho testimoniato il Vangelo con gli amici, a lavoro, in famiglia?
• Vedo i sacramenti come incontro con il salvatore, per cui mi accosto spesso?

UNMODONUOVO DI AMARE

• ho fatto differenze tra simpatici e antipatici?
• ho favorito e mantenuto divisioni che ci sono tra persone?
• sono stato prepotente imponendo mie convinzioni, con poca disponibilità ad accogliere i fratelli?
• ho mancato di sincerità nei rapporti con le persone?
• sono solito giudicare senza cercare gli aspetti positivi presenti in tutti?
• ho nutrito gelosie o invidie senza gioire dei doni altrui?
• ho saputo perdonare come Dio perdona me?
• ho impegnato la mia vita nel servizio concreto per il prossimo?
• ho usato bene il mio tempo libero?
• mi sono impegnato a vivere la carità nei rapporti quotidiani?
• con i genitori ho un dialogo costante, sereno oppure sono causa di litigi?

DAL CAPRICCIO ALLA DONAZIONE

• mi sento libero dalle passioni per amare e scegliere bene?
• mi lascio condizionare dal comportamento degli altri?
• sono schiavo del denaro, delle comodità, della voglia di apparire e di essere stimato?
• ho saputo anteporre i miei impegni di lavoro/studio al divertimento?
• sono pronto ad accogliere qualsiasi vocazione?
• cerco di scoprire la mia vocazione?
• sono stato puro bei pensieri, desideri, affetti, comportamenti, liberando la mia sessualità dalla ricerca

del piacere egoistico?



VIVERE CON DIO

• mi sono ricordato ogni giorno di pregare?
• prego anche quando costa fatica, da solo o con altri?
• Oltre ad usare le formule a memoria faccio un dialogo con pa-

role mie?
• Ringrazio il signore, chiedo perdono, esprimo il mio amore e

chiedo aiuto per qualche decisione importante?
• mi servo del Vangelo per capire quello che gesù mi chiede?
• partecipo sempre alla messa domenicale e festiva, sforzandomi

di ascoltare la parola di Dio, di partecipare col canto ed gesti?
• mi confesso frequentemente?
• nella santa comunione ascolto, ringrazio, parlo con gesù?
• Approfondisco la mia scelta cristiana in gruppo, partecipando sempre agli incontri di catechesi op-

pure sono pigro e disimpegnato? Testimonio la mia fede?

AMARE E COLLABORARE CON I FRATELLI

• sono generoso o egoista?
• mi accorgo delle necessità e sofferenze altrui aiutandoli con atti concreti?
• supero antipatie e simpatie parlando con tutti, accettando i difetti degli altri e aiutandoli a correggerli?
• so perdonare?
• Accetto il perdono?
• mi interesso dei poveri o penso a soddisfare solo i miei bisogni/capricci?
• mi sento strumento di Dio quando so amare?
• mi consiglio con genitori, sacerdoti ed educatori?
• so ubbidire? sono riconoscente e servizievole?
• A scuola mi impegno anche quando costa?

FORMARE IL PROPRIO CARATTERE

• sono sincero?
• mi lascio condizionare dagli altri come una marionetta o so prendere le mie decisioni?
• Agisco per paura, perché mi controllano o scelgo da solo ciò che è bene?
• sono libero dalla moda, da Internet, dalla pubblicità, dal cellulare, dai soldi?
• mi rendono felice le cose che possiedo o l’amicizia, il far qualcosa per gli altri, il sapermi amato da gesù

e dai miei cari?
• uso bene le mie energie? sono viziato nel mangiare?
• sono invidioso delle doti altrui?
• conservo il pensiero e lo sguardo puro o partecipo a discorsi ambigui e ricerco immagini pornografiche?
• ho fatto azioni impure solo o con gli altri?
• mi sforzo di capire il progetto di Dio su di me?
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AMERAI IL SIGNOREDIO TUOCONTUTTO ILCUORE

• Riconosco in Dio il signore della mia vita, lo amo come figlio?
• Oppure mi faccio dominare dal denaro, successo, potere?
• cerco di approfondire la mia fede con i mezzi a mia di-

sposizione (partecipazione alla catechesi, lettura della bib-
bia e del magistero)?

• ho il coraggio di professare la mia fede o mi adeguo alla
mentalità corrente per non essere deriso?

• prego? Offro tutta la mia giornata al signore e accetto la sua
volontà?

• ho rispetto per il nome di Dio e della Vergine?
• santifico le feste? mi accosto frequentemente ai sacramenti?
• Amo la chiesa, sentendomi parte viva, partecipando alla vita della mia parrocchia, disposto anche ad

assumermi degli impegni?

AMATEVI GLI UNI GLI ALTRI, COME IO HO AMATO VOI

• cerco di rendere felici gli altri, come vuole Dio, anche se ciò costa qualche sacrificio?
• so perdonare le debolezze altrui?
• Evito la vanità, la concorrenza disonesta, lo sfruttamento delle persone?
• metto a disposizione degli altri le mie doti?
• Rispetto i diritti degli altri con giustizia ed onestà?
• Esercito la mia professione come servizio?
• mi interesso degli anziani, dei poveri?
• Assumo tutte le mie responsabilità?
• E’ cresciuto il mio amore nel rispetto della fedeltà coniugale?
• contribuisco alla vita religiosa della famiglia e dell’educazione alla fede dei miei figli?
• ho mostrato il mio amore alla vita rifiutando l’aborto?
• cedo a critiche, calunnie, menzogne?
• Rispetto gli altri, la loro reputazione, le loro opinioni?
• Rifiuto ogni forma di violenza?
• ho rubato o danneggiato cose altrui?

SIATE PERFETTI COME IL PADRE

• faccio ogni tanto una revisione della mia vita?
• qual è l’orientamento fondamentale della mia vita?
• conservo puro e casto il mio corpo e i miei pensieri?
• Do scandalo con i miei comportamenti?
• sono superbo? Orgoglioso?
• cerco di conformarmi a gesù?
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1-2-3 settembre 2015
Pellegrinaggio ad Assisi

Quota: 198 €€
ci sono ancora

alcuni posti

partenza il mattino del 1 settembre

tappa al santuario francescano 
della Verna

pranzo presso il refettorio del pellegrino

arrivo nel pomeriggio ad Assisi, 
sistemazione 

presso cAsA LEOnORI
(prevista pensione completa, due notti,
bevande ed extra esclusi)

visita ai vari luoghi cari a s.francesco

compreso il trasporto al santuario 
dell’eremo delle carceri.

partenza per il ritorno, prevista nel 
pomeriggio del 3 settembre

sosta in autogrill per ristoro e mangiare 
qualcosa (non compreso nella quota)

Almeno 50 euro all’iscrizione
(per chi desidera camera singola lo dica all’iscrizione, il supplemento è di 40 euro)

Le iscrizioni non oltre il 12 agosto
per qualsiasi informazione telefonate all’accompagnatore

Don Luca nessi     3336143895 - 0345 77093



Mentre Egli istituiva l’Eucaristia, 
quale memoriale perenne di Lui

e della sua Pasqua, 
poneva simbolicamente 
questo atto supremo 

della Rivelazione alla luce 
della misericordia. (MV 7)


